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Premessa:


La drammatizzazione è una delle attività scolastiche che più affascina l’alunno, il quale, con gioia e come in un gioco, interpreta la realtà, dando un’anima agli eventi della vita.


Dare la possibilità ai ragazzi di drammatizzare, di essere protagonisti, significa cominciare a costruire un curricolo attento allo sviluppo dell’intelligenza personale e interpersonale.


Nel teatro i bambini applicano modelli, introiettano modelli, fanno uscire le loro paure profonde, le loro ansie. 


Sul palcoscenico gli attori esaltano la loro gioia di vivere, sprigionano la loro vitalità e si realizzano nel confronto con gli altri e con il pubblico. Anche lo scolaro si esalta nella finzione scenica e manifesta qualità insospettate, spesso occulte, che solo il teatro fa esplodere, come per magìa. 


Se poi ad un bambino si dà anche una penna, un foglio, dei colori ed un interesse, creerà un’opera d’arte.

Introduzione:

La drammatizzazione è un mezzo di comunicazione che tutti i bambini accettano e compiono nei primi anni di vita naturalmente, nel suo significato più vero di gioco (si pensi al gioco della mamma e del papà, al gioco dei bambini con le bambole o con i personaggi dei cartoni animati) e che poi, una volta entrati in una scuola dove avviene la divisione categorica tra ciò che <<serve>> e ciò che <<non serve>>, tra ciò che è cultura (nozionismi) e ciò che non è, viene accettata solo o come momento eccezionale (la recita di Natale o di carnevale) o come  sussidio didattico (la drammatizzazione della storia, ecc.), ma sempre rifiutata come momento di libera espressione.

- Tutti i giochi mimici o i dialoghi improvvisati... non devono necessariamente sfociare in una rappresentazione teatrale, in uno spettacolo cumulativo. Possono essere preparati e attivati semplicemente come momento ludico e occasione di libera espressione, che naturalmente e indirettamente servono per l’arricchimento del linguaggio (verbale e non verbale), per il raggiungimento di una disinvoltura verbele, comunicativa, gestuale.

- Se il docente pensa di specializzarsi come organizzatore delle <<recite>> degli alunni, se pensa che mediante la drammatizzazione s’impara meglio la storia o altre discipline, se pensa di utilizzare la fantasia per fare accettare la realtà ai bambini, se pensa di far rivivere drammaticamente i ruoli degli adulti come figure protettive o punitive di una società da accettare indiscutibilmente, ha sbagliato strada. Se invece crede nelle possibilità espressive dell’uomo-bambino, libero dagli schemi di una tradizione culturale e di un sistema educativo che vede in primo piano l’insegnante;se è convinto di essere meno espressivo dell’alunno e che questi qualche volta gli possa fare da educatore; se pensa di trasferire il gioco e la felicità dagli eccezionali momenti del tempo libero a tutti i momenti della vita e soprattutto nelle ore di scuola; se pensa di essere utile ai bambini con queste premesse, allora può fare teatro a scuola, anche se si sente impreparato ad assolverne il compoito. Una volta raggiunto questo scopo, conquistato questo nuovo atteggiamento avremo ottenuto la prima parificazione fra noi e il bambino, il quale vedrà in noi non l’edizione scolastica del padre o della madre, ma il suo compagno di giochi. Si verrà ad instaurare quell’auspicato nuovo rapporto di reciproca fiducia adulto-bambino senza sottintesi di presunta autorità del più vecchio rispetto al più giovane.

- Il teatro è un mezzo per comunicare con gli altri. Il pubblico deve essere stimolato a pensare. L’attore che davvero vuole ottenere questo non può accontentarsi dei testi scritti da altri, ma deve comporseli.

- Il docente, per sottrarsi a questa attività, non può giustificarsi dicendo di non essere “portato”. Guidare gli alunni a comporre un testo, a creare momenti di libera espressività... è un operazione simile a quella che costringiamo gli alunni a fare quotidianamente: svilupare un tema, inventare una storia,risolvere un problema, illustrare un testo,.. Anch’egli potrebbe risponderci che non è “portato” per queste attività!

· Attraverso le attività di drammatizzazione e di libera espressione spesso scopriamo nei ragazzi doti e capacità che altrimenti ignoreremo completamente.

1. Largo spazio dovrà essere concesso alle discussioni, durante le quali ognuno poò esprimere il proprio parere ed ascoltare quello degli altri nella comune ricerca dei mezzi più efficaci per comunicare con la gente.

2. Curare le drammatizzazioni collettive, l’azione corale, dove ogni bambino possa avere un ruolo, inventando i personaggi , da quelli reali (umani: guardia, monelli, medico, casalinghe, artigiani, spazzino, alunni,..; animali: farfalla, uccello, gatto,... ) a quelli irreali (la panchuna, gli alberi, il sole, il vento, il tuono, il fulmine,...). Si pensi per un attimo al divertimento dei bambini e alla loro maturazione espressiva, allorchè ognuno di essi, in una scena p. es. ambientata in un prato, imita un animale: il cinguettìo degli uccelli, il volo dele farfalle, il ronzìo dei calabroni, il muggito delle mucche, il raglio dell’asino, il miagolìo del gatto,...

3. Per far raggiungere una buona padronanza del microfono e del’uso del linguaggio parlato, dell’improvvisazione verbale, curare  giochi di improvvisazione su temi dati, senza ricorrere a testi scritti (colloquio tra mamma e papà; tra genitori e figli; tra fratelli e sorelle; tra insegnanti; tra insegnanti e alunni; tra vigile e autista; tra confessore e ladro; ecc., anche con l’uso di marionette). La simulazione di situazioni quotidiane vissute come protagonisti o come spettatori fa divertire molto i bambini.

4. Prima della drammatizzazione (della simulazione, dell’improvvisazione) è importante aprire una discussione per far capire e vivere la situazione.

5. Non ricercare sempre testi di autori, ma partire da un personaggio scelto dagli alunni o da una situazione particolare e far sviluppare da essi stessi l’azione da drammatizzare.

6. Quando si scelgono testi di autori, non bisogna temere di inquinarli (di dissacrarli) ritoccandoli; anzi spesso è necessario tagliarli, modificarli, per adattarli alle capacità espressive degli alunni .

7. Curare l’ambiente, i costumi, il suono, la scenografia.

8. Quando è necessario ricorrere a scenografie essenziali, anche intercambiabili, usando cubi di polistirolo o di cartone e disegnando sulle sei facce.

9. E’ importante che i ragazzi siano presenti o partecipino direttamente alla fase del montaggio dell’attrezzatura e alla fase dell’ideazione e costruzione della scenografia, per sentirla come parte integrante della recitazione..

10. Meglio un attore dilettante oggi che uno spettatore ignorante domani.

11. Arricchire il più possibile la gestualità ricorrendo alla dimostrazione in situazioni di simulazione.

12. Al termine di ogni “spettacolo” invitare il pubblico a porre domande agli “attori” per abituarli alla riflessione sul lavoro svolto, alla comunicazione con gli altri, alla piena disponibilità nei confronti del mezzo espressivo principe: la parola. Il colloquio “a caldo”con il pubblico serve anche a raccogliere proposte per apportare eventuali correttivi al testo.

13. Notevole importanza ha il gioco mimico, che tanto piace ai bambini e tanto li elettrizza

14.  Un’esperienza particolarmente stimolante è il famoso gioco della storia inventata dai bambini ispirati da un suono pre-registrato o dalle immagini e dalle parole scritte su cartoncini preparati scelti a caso dal mazzo. La meccanica del gioco, oltre a stimolare la fantasia e la verbalizzazione del bambino (le storie raccontate con lo stesso mazzo di carte sono sempre diverse, a seconda della successione delle immagini) offre ad un determinato gruppo di bambini la possibilità di drammatizzare contemporaneamente il racconto effettuato da un altro gruppo.

15. E’ interessante far recitare gli alunni senza il copione scritto. Con l’uso del testo scritto, abituarli a continue modifiche.

Opera d’autore

Se  docenti ed alunni decidono di drammatizzare un’opera d’autore, possono tener conto del seguente schema di lavoro.

· Lettura del testo 


(Il testo viene letto prima dal docente, per la giusta interpretazione, 
poi dagli alunni in due momenti successivi: individuale e collettivo.)

· Verifica della comprensione del testo

(Il docente pone una serie di domande agli alunni, facendo interve-
nire tutti nella conversazione.)

· Trasformazione del testo in sceneggiatura 


(E’ uno dei momenti più importanti del lavoro. Gli alunni, sotto la 
guida del docente, articoleranno il testo in quadri o scene, scrive-
ranno i dialoghi e individueranno la parte di racconto da far reci-
tare al narratore, facendo in modo da garantire la recitazione a 
tutti gli attori, inventando opportunamente personaggi e comparse.) 

· Scelta degli attori e assegnazione delle parti 

(La scelta degli attori dovrà essere fatta tenendo in giusta consi-
derazione le capacità interpretative degli alunni.)

· Lettura del testo sceneggiato 

(Dopo aver scritto la sceneggiatura e assegnate le parti, è oppor-
tuno far leggere varie volte il testo dagli attori, per curare la dizione 
di ognuno e l’interpretazione esatta dei personaggi.)

· Memorizzazione delle parti assegnate 


(Ogni attore dovrà memorizzare  prima delle prove la parte 
assegnata, per abbreviare i tempi di preparazione del lavoro.)

· Verifica, consolidamento e sviluppo della capacità recitativa

(Momento importantissimo da non sottovalutare. Verificare la 
memorizzazione della parte; curare l’esatta dizione del testo; 
apportare le  modifiche che si rivelano necessarie  per la dovuta 
cadenza e scioltezza recitativa; consolidare la capacità recitativa 
degli attori rendendola il più naturale possibile; curare il complesso 
dei gesti, del movimento del corpo, degli atteggiamenti del volto per 
rendere l’espressione verbale più incisiva ed efficace.)

· Ideazione e progettazione della scenografia dei vai quadri

(Lavoro da affidare agli alunni, almeno per le classi terze, quarte e 
quinte,  per dare spazio alla loro capacità creativa, guidandoli 
però verso una scelta di soluzioni possibili e semplici da realizzare.)

· Realizzazione della scenografia a misura reale

(La realizzazione della scenografia permette di organizzare un 
vero lavoro di gruppo. Ogni alunno sarà impegnato a seconda delle 
proprie capacità e apprenderà anche soluzioni che poi gli serviran-
no quando dovrà lavorare senza una guida. Una scenografia , pur 
semplice, che riproduca il più fedelmente possibile la realtà rap-
presentata, l’ambiente che fa da sfondo alla storia, consentirà agli 
attori di raggiungere una maggiore naturalezza nell’ interpretazio-
ne del testo.)

· Scelta dei costumi

(La scelta dei costumi naturalmente è condizionata dalla storia rap-
presentata. Che sia la più semplice possibile, utilizzando vestiti e 
stoffe che ogni alunno può rinvenire senza alcun sacrificio partico-
lare, per evitare inutili e poco educative dimostrazioni di prosperità 
familiare. Una scelta particolarmente  indovinata dà un tocco di 
completezza che non guasta mai.)

· Scelta della colonna musicale

(Di solito è il docente che provvede alla scelta delle musiche. Ma se 
si affida agli alunni questo compito, è un ulteriore occasione che si 
offre loro per sviluppare e potenziare  la capacità estetica e la  
ri-
cerca di linguaggi musicali.) 

· Reperibilità dei materiali e degli strumenti

(E’ un momento di ricerca individuale e collettiva. Pur invitando gli 
alunni a ricorrere a materiali e strumenti “poveri”, indirizzarli però 
verso soluzioni  che si avvicinino il più possibile alla realtà rappre-
sentata.)

· Allestimento dell’ambiente della rappresentazione
· Prove nell’ambiente allestito
· Rappresentazione
· Griglia delle osservazioni

(Osservare il comportamento dei singoli alunni, il loro modo di ap-
plicarsi al lavoro, la qualità dei loro contributi.)

· Valutazione

(Valutare ciascuna fase del lavoro svolto; il prodotto realizzato; i 
mezzi utilizzati; il comportamento degli alunni; il clima dell’ambiente 
educativo raggiunto...)
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